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◆Per il ministro italiano «la Comunità
internazionale deve graduare le scelte
in funzione della democratizzazione»

◆«Le forze politiche di opposizione
devono trovare l’unità per essere
valida alternativa al regime»

◆«Oggi Belgrado ha la possibilità
di liberarsi dall’autoritarismo come
avvenne per molti paesi tra l’89 e il ’92»

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro del Commercio con l’estero

«I serbi democratici vanno sostenuti»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La manifestazione di do-
maniaBelgradorappresenta«un
ulteriore, importante sviluppo
della mobilitazione democratica
di queste settimane in Serbia». A
sostenerlo è il ministro del Com-
mercio con l’Estero Piero Fassi-
no.

Domani l’opposizione democra-
tica serba scende in piazza a Bel-
grado per sfidare apertamente il
regimediSlobodanMilosevic.Co-
mevalutaquestoavvenimento?

«Si trattadi un passaggiopolitico
di grande importanza, un ulte-
riore sviluppo della mobilitazio-
ne democratica di queste setti-
mane. Ed è auspicabile che dal
suo successo tutte le forze politi-
che traggano la sollecitazione al-
l’unità,superandodivisioniepo-
lemiche che fino ad oggi hanno
spesso impedito all’opposizione
di presentarsi come un’alternati-
vaall’attualeregime».

Spetta al popolo jugoslavo -sièri-
petuto più volte daparteitaliana
e delle altre cancel-
lerie europee - deci-
dere chi deve gover-
nare il Paese. Ma
nellarecenteConfe-
renza di Sarajevo la
Comunità interna-
zionale ha ribadito
che la Federazione
jugoslava resterà
fuoridalPianodiri-
costruzione dei Bal-
cani fino a quando
al potere vi sarà Mi-
losevic. Non è un at-
teggiamento con-
traddittorio?

«Naturalmente devono essere i
serbi a decidere da chi vogliono
esseregovernati.Mainquestian-
ni alle forze di opposizione è sta-
tospessoresodifficile, senonim-
possibile, competere veramente
per ilgovernodelPaese.Einogni
casoleresponsabilitàdell’attuale
dirigenza di Belgrado, prima nel-
la crisi bosniaca, poi nel Kosovo,
sono evidenti. Ed è perciò auspi-
cabile uncambiamento che con-
senta il duplice obiettivo di ga-
rantire anche a Belgrado una de-
mocrazia piena e, al tempo stes-
so, di far tornare pienamente la
Jugoslavia nella Comunità inter-
nazionale. Proprio per questo
nonsi trattadi isolareconuncor-
done sanitario la Jugoslavia dal
resto dei Balcani, ma al contrario
di favorire una evoluzione de-
mocraticacomepartediunastra-
tegia più ampia di stabilità dei
Balcani. La Comunità interna-
zionale deve avere l’intelligenza
di graduare i diversi strumenti in
funzione di effettivi passi in
avanti nella direzione della de-

mocratizzazione piena della Ju-
goslavia».

Ma con quali strumenti l’Europa
può operare per sostenere questo
difficile e ostacolato processato
didemocratizzazione?

«Si può agire a diversi livelli. I go-
vernieuropeipossonoinfluirele-
gando gli aiuti economici all’e-
voluzione democratica. I grandi
partiti europei, a loro volta, pos-
sono impegnarsi nell’aiutare le
forze democratiche serbe a strut-
turarsi e a radicarsi nel Paese. E al
tempostesso,alivellodellesocie-
tà civili, è possibile costruire mil-
le forme di relazione nei campi
più diversi, dall’informazioneal-
le libere professioni, dall’univer-
sitàalmondoeconomico,perso-
stenere la Serbia nel suo itinera-
riodemocratico».

Maaldilàdellemanifestazionidi
piazza e dei singoli pronuncia-
menti esistedavverounavera,so-
lida alternativa a Milosevic e al
suoregime?

«Non va mai dimenticato che la
Serbia èun grande Paese lecuivi-
cende influiscono in modo deci-

sivosuiBalcani.E la società serba
è ricca di risorse intellettuali,
energie morali, centri di elabora-
zione. Il passaggio di oggi è dare
rappresentanza a tutto ciò. E qui
vi è la responsabilità delle forze
politiche serbechesonochiama-
te, tutte, ad uno sforzo di unità
per dare voce credibile alla do-
mandadidemocraziadellasocie-
tà serba. D’altra parte Belgrado
conosce oggi con ritardo di alcu-
ni anni quella transizione dal-
l’autoritarismo alla democrazia
cheglialtriPaesidell’Europacen-
trale hanno conosciuto tra l’89 e
il’92. E guardando a quelle espe-
rienze si vede che, in ogni Paese
dell’Est, nella prima fase della
transizione,decisivaèstatal’uni-
tà delle forze democratiche e di
opposizione. Oggi è questa la
priorità anche a Belgrado: la pos-
sibilità di accelerare un ricambio
politicoèaffidata inprimoluogo
alla capacità dei diversi leader
dell’opposizionedianteporreun
disegno unitario di transizione
rispetto alle esigenze, pur legitti-
me, di affermazione di ogni sin-

gola forzapolitica.D’altraparteè
proprio per favorire questo pro-
cesso unitario che anche un uo-
mo come il generale Perisic,
espressione di settori importanti
delle forze armate e dell’establi-
shment jugoslave, ha deciso di
scendereincampo».

L’iniziativapolitico-militaredel-
l’Alleanza Atlantica aveva come
obiettivo dichiarato quello di ri-
costruire in quella tormentata
regione spazi di connivenza mul-
tietnica. A cominciare dal Koso-
vo. Ma i segnali che giungono
sembrano andare in direzione
opposta. Alla pulizia etnica per-
petratadalleforzeserbefannose-
guito le sanguinose rappresaglie
delle milizie dell’Uck. Come spez-
zare questa spirale di sangue e di
odio?

«Con il termine “balcanizzazio-
ne”siindica,appunto,lastoriadi
popoli e nazioni dei Balcani, cia-
scunodeiqualihasemprepensa-
to il proprio futuro in conflitto
con il vicino. Dobbiamo affer-
mare la cultura opposta: il futuro
si costruisce con il vicino e non
contro. Questo significa che la
stabilitàdeiBalcanivaperseguita
lungo tre direttrici: un forte an-
coraggio europeo che, integran-
do la regione nell’Europa, favori-
sca sempredipiùstandarddivita
europei; una forte cooperazione
regionale che faccia crescere le-
gami di interdipendenza e di in-
tegrazione tra popoli storica-
mente in conflitto; il sostegno a
tutte le forme di multietnicità e
multiculturalità, ricostruendo
così quella fiducia reciproca che
le varie pulizie etniche tendono
inveceadistruggere».
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KOSOVO

L’Acnur ha aiutato
molti rom
a lasciare il paese
■ L’AltocommissariatoOnuper iRi-

fugiati (Acnur)haaiutatoafuggire
dalKosovo«centinaia»diserbie
zingaririmasti isolatiecheri-
schiavanodiesserevittimedella
vendettadeglialbanesikosovari
traumatizzatialorovoltadallapu-
liziaetnicasubita.«Sitrattadipic-
colinumeri,nell’ordinedellecen-
tinaia»,hadettoJudithKumin, la
portavocedell’Acnur.«Eragente
chechiedevadiessereaiutataa
lasciarelaprovincia, inmolticasi
perraggiungereparenti inSerbia
eoMontenegro,maancheperso-
necheanostroavvisoeranoinpe-
ricolodimorte».Dall’arrivo inKo-
sovodellaKfor, il90percentodei
200milaserbièfuggitopersot-
trarsiallerappresaglie.I deputati durante la riunione straordinaria del Parlamento a Belgrado S.Stankovic/ Ansa

“Ma il ricambio
in Serbia è

affidato alla
capacità dei

diversi leader
di unirsi

”

Bosnia, supertruffa sugli aiuti
Rubato dai leader locali un miliardo di dollari
SARAJEVO Almeno un miliardo
di dollaridi aiuti e finanziamenti
internazionali destinati alla rico-
struzione in Bosnia, una cifra pa-
ri aunquintodell’interocapitale
affluito nell’ex repubblica jugo-
slavadallafinedellaguerraperri-
costruire le infrastrutture civili,
sonostatirubatidai leadernazio-
nalisti musulmani, croati e serbi.
È questo il frutto di una «inchie-
sta esaustiva» portata a termine
dall’unità antifrode dell’Office
of the High Representative, l’a-
genzia internazionale responsa-
bile della realizzazione del capi-
tolo civile degli accordi di Day-
ton. Una inchiesta documentata
da un rapporto «classificato» di
4mila pagine di cui il New York
Times anticipa le conclusioni.

Se fino a ora 15 funzionari
sono stati costretti a lasciare
l’incarico dall’agenzia, la mag-
gior parte delle persone incri-
minate per corruzione mantie-
ne la sua posizione nel settore
pubblico. L’Office of the High
Representative ha aperto fino a
ora 220 fascicoli che vedono
coinvolti altrettanti funzionari
accusati di frode o corruzione.
Le ambasciate occidentali, così
come le organizzazioni umani-
tarie, mantengono il più stret-

to riserbo su questo fenomeno,
di cui, secondo il quotidiano
americano, sarebbero le prime
vittime, per non scoraggiare i
donatori internazionali. Sola-
mente l’ambasciata svizzera ha
ammesso pubblicamente una
perdita complessiva di 20 mi-
lioni di dollari, condivisa in-
sieme ad altre nove sedi diplo-
matiche. L’Office of the High
Representative, l’Onu, diversi
altri Paesi donatori, l’Agenzia
per lo sviluppo internazionale
del governo americano, sono
fra le principali vittime delle
frodi «per decine di milioni di
dollari». Alcuni esempi? La cit-
tà di Tuzla, dove solo quest’an-
no sono spariti 200 milioni di
dollari dal bilancio del comu-
ne, in aggiunta al buco di 300
milioni di dollari registrato ne-
gli ultimi due anni. Le scuole
nuove di zecca innalzate dalle
organizzazioni internazionali
nella città, sono state ridipinte
quattro volte, con commesse
assegnate a costi due o tre vol-
te superiori a quelli di merca-
to. Tutto questo, mentre molti
di questi nuovi edifici manca-
no ancora di riscaldamento.
Nella cittadina di Sanski Most,
invece, un insediamento total-

mente distrutto dalla guerra,
l’amministrazione locale ha
usato i finanziamenti interna-
zionali per costruire un ippo-
dromo. Sul sindaco di Sanski
Most, Mehmed Alagic, pendo-
no 358 capi di accusa, sempre
per lo stesso reato: corruzione.
Fra questi, lo storno di 450mi-
la dollari inviati dal governo
saudita per costruire infrastrut-
ture per l’agricoltura ceduti,
invece, al fratello del sindaco
per avviare una banca.

Ma il caso più clamoroso è
accaduto a Sarajevo, e riguarda
la Banca di Bosnia Herzegovi-
na accusata di aver stornato
decine di milioni di dollari
provenienti da agenzie inter-
nazionali e da dieci ambasciate
straniere prestati a società fan-
tasma o ad amici dei due pro-
prietari dell’istituto di credito
che nel frattempo è fallito. So-
lamente l’Office of the High
Representative ha perso quat-
tro milioni di dollari.

Il Presidente bosniaco, Ilja
Izetbegovic, ha ripetutamente
negato questa accuse. Pur am-
mettendo casi isolati di corru-
zione, Izetbegovic esclude che
le dimensioni del fenomeno
possano essere quelle denun-

ciate dall’Office of the High
Representative. «Sarebbe assur-
do -ha dichiarato in una inter-
vista rilasciata a un organo di
stampa locale- pretendere che
non vi siano casi di corruzio-
ne, o che questo fenomeno sia
irrilevante in un Paese reduce
da una guerra». «La Bosnia -ha
quindi sottolineato Izetbego-
vic- non ha ancora confini ben
definiti. È un Paese in cui isti-
tuzioni congiunte non funzio-
nano ancora e che conta alme-
no due eserciti e due forze di
polizia». Certo è che il figlio
del Presidente, Bakir Izetbego-
vic, è considerato uno degli
uomini più ricchi e potenti
della Bosnia, dove controlla
l’Istituto per lo sviluppo urba-
no, l’agenzia incaricata di asse-
gnare 80mila appartamenti a
Sarajevo, su cui pretende una
mazzetta di 2mila dollari ca-
dauno, il 15 per cento della
Bosnia Air, la compagnia di
bandiera, e il giro di soldi
estorti ai negozianti della città,
secondo quanto denunciano
diplomatici citati dal quotidia-
no americano. Dalla fine della
guerra, nel 1995, la Bosnia ha
ricevuto 5,1 miliardi di dollari
di aiuti internazionali.


